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A ROMA

Serata all’Argentina
per Victor Cavallo

Quell’irresistibile «gatto» di Nanni
Meta-teatro da ridere nello spettacolo di Tieck tratto da Perrault

CACHET DA RECORD

Per Mel Gibson
25 milioni di dollari

■ Il teatroArgentinarendeomaggioaVictorCavallo.
L’appuntamentoèperquestaseraalleore21alTeatrodi
Roma,perunaseratainricordodell’attorescomparso
improvvisamenteloscorsovenerdìnotteall’etàdi52
anni.Gliamici loricorderannoall’Argentina,doveil
prossimomarzoavrebbedovutolavorare,nelruolodel
Servo, nell’Edipo re, diretto da Mario Martone. Una
serata tutta dedicata al suo lavoro attraverso spez-
zoni di film (alcuni inediti come quello di Matteo
Garrone), riprese di suoi spettacoli, testimonianze di
artisti suoi compagni di viaggio, per salutare un arti-
sta sensibile, «senza rete», come qualcuno ha scrit-
to. Un attore «appartato» che ha legato il suo nome
alla stagione delle «cantine romane» (con Perlini,
Vasilicò, Carella e il Beat ‘72, fino al Festival dei poe-
ti di Castelporziano) e poi al cinema (con Bertoluc-
ci, Archibugi, Tullio Giordana, Del Monte, De Maria,
Spadoni, D’Alessandria).

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Fischi, continue interruzio-
ni della commedia, battibecchi tra
l’Autore e gli Spettatori, e gran fina-
le con lancio di ortaggi sugli Attori.
Dopo le ciabattate (vere) all’Argen-
tina, volano mele e pere (di plasti-
ca) al Vascello, dove ha debuttato Il
gatto con gli stivali di Tieck, per la
regia di Giancarlo Nanni. Cos’è, la
rivolta del pubblico a teatro? Tran-
quilli, qui non c’entrano i dissi-
denti turbolenti e nemmeno le
sommosse premeditate: è tutta fi-
ction, firmata e ideata da Tieck in
persona, scrittore tedesco di fine

Settecento. Nonché spirito allegro,
profondo conoscitore dei vizi e dei
vezzi della gente di teatro, per
averne fatto parte lui stesso, e in-
gegnoso innovatore di materia
drammaturgica.

Il suo «gatto» è un irresistibile
meccanismo di teatro nel teatro,
un andirivieni di storie che si me-
scolano, tirando in ballo persino la
rivoluzione francese. Un «rumori
fuoriscena» che precede la comme-
dia di Frayn di almeno duecento
anni. Insomma, un autore la cui ri-
scoperta val bene una messinsce-
na; soprattutto, quando a soffiare
sulla polvere del tempo è Giancar-
lo Nanni che con le fiabe surreali

ha una certa dimestichezza, a par-
tire dalla A come Alice di trent’anni
fa. Sotto la sua regia volutamente
sopra le righe, il Gatto diventa un
pot-pourri di generi e citazioni,
dove la favola di Perrault scorre di
sottofondo, sorvegliata a ogni pie’
sospinto da due spettatori linguac-
ciuti, pronti a farsi beffe dello spet-
tacolo. Tra lazzi da avanspettacolo
e monologhi facendo le boccacce a
Shakespeare, la commedia procede
a balzelloni con grande spasso del
pubblico (quello vero). E nono-
stante le interferenze, il gatto, di-
ventato per l’occasione una bella
micia: Manuela Kustermann, farà
la fortuna del suo padron Masino,

conquistando per lui il favore del
re, la mano della principessa e il
regno dell’orco. Ironico e colorato
(sembrano un fumetto d’autore le
scene di Carlo De Marino e una
fiaba orientale i costumi di Flavia
Santorelli), il Gatto è uno di quegli
spettacoli che conquista anche per
l’affiatamento degli attori. Tutti
bravi: Alberto Caramel, Annama-
ria Ghirardelli, Stefano Scherini, i
due «spettatori» Maurizio Palladi-
no e AngeloTanzi, gli scatenati
performer Matteo Chioatto e Mas-
simo Fedele. E naturalmente Ma-
nuela Kustermann, micia vezzosa
che ha bevuto alla fonte dell’eter-
na giovinezza.

■ MelGibsonstaperdiventarelastarpiùpagatadella
terra:l’attoreamericanoavrebbericevutounassegno
da25milionididollariperilruolodaprotagonistain
The Patriot, un dramma sulla Rivoluzione America-
na che dovrebbe uscire in estate nelle sale Usa. Il
record di Gibson è stato divulgato da una fonte
della rete tv Abc. Ma lo stesso attore si è stretto
nelle spalle quando gli è stato chiesto di confer-
mare il compenso da Guinness dei primati che
polverizza i cachet di altri colleghi come John Tra-
volta, Julia Roberts, Harrison Ford, Tom Cruise e
Leonardo Di Caprio: «Vorrei che fosse vero». «Di-
scutere di soldi non fa parte del mestiere dell’atto-
re», ha messo le mani avanti la star. E scherzando,
si è limitato a confermare il compenso ricevuto
per il suo primo film, Summer City del 1976: «Fu-
rono appena 20 dollari che abbiamo subito con-
vertito in bottiglie di birra».

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

PARIGI La statua di Giovanna
d’Arco sorge proprio lì, su Rue de
Rivoli, davanti al Louvre. Gli in-
contri dell’Unifrance, giunti alla
seconda edizione, si svolgono po-
chi metri più in là, a Place de la
Concorde, in un hotel talmente
lussuoso da risultare imbarazzan-
te. Come già nel ‘99, l’ente presie-
duto da Daniel Toscan du Plan-
tier, addetto alla promozione del
cinema francese all’estero, ha fat-
to le cose in grande: ha convoca-
to a Parigi giornalisti da tutta Eu-
ropa, e li ha fatti incontrare con
le vedettes. Con una scelta di
campo molto forte e molto di-
scussa: il 2000, nel cinema france-
se, è l’anno delle registe. Sono
tante, le donne che fanno cinema
qui a Parigi. E incontrandole, si
può provare a capire se esiste
un’identità femminile della Fran-
cia sullo schermo. Se esiste una
«French Beauty», per citare un
film di successo (americano). E se
può identificarsi negli occhioni
sgranati della citata Giovanna
(che per altro, nel film di Besson,
è interpretata da Milla Jovovich,
un’ucraina-americana che non
somiglia per nulla alla statua di
Rue de Rivoli) o, piuttosto, nella
bellezza più sommessa delle este-
tiste di Venus Beauté, il film su-
per-femminile di Tonie Marshall
che sarà il grande rivale di Bes-
son nella corsa ai César, gli Oscar
di quassù.

E se per capirlo andassimo al
cinema? Uno dei successi natali-
zi, qui a Parigi, è La buche, diretto
dalla regista Danièle Thompson
e interpretato da un cast tutto al
femminile in cui spiccano le «tre
sorelle» (Cechov continua a far
scuola) Sabine Azéma, Charlotte
Gainsbourg e Emmanuelle Béart.
È una piccola storia familiare,
scandita nei 4-5 giorni di avvici-
namento al Natale, e aperta da
un funerale: muore il nuovo
compagno della madre delle tre,
a suo tempo divorziata. Così le
tre donne si trovano costrette ad

accudire sia la mamma affranta,
sia il vecchio babbo a suo tempo
abbandonato e non poco sco-
nocchiato. Già l’elogio dei valori
familiari (laddove Venus Beauté
esalta invece quelli dell’amicizia
fra donne) fa capire dove andia-
mo a parare, ma il fattore più in-
teressante per il nostro discorso è
l’eroica gara ad imbruttirsi alla

quale si sfidano Sabine, Charlot-
te ed Emmanuelle. Quella che ci
riesce meno, va detto, è la Béart,
che è carina anche senza trucco,
ma certo i primi piani che le de-
dica Danièle Thompson sono un
trionfo di efelidi che altri registi
avevano accuratamente velato.
Donne «vere», senza glamour?

La scommessa della Buche è un

po‘ quella, e il pubblico ha rispo-
sto. E forse la stessa sfida si legge
in filigrana nella storia di nume-
rose attrici che hanno risposto al
passare degli anni passando die-
tro la macchina da presa. Sono
ex attrici, anche famose, registe
come Nicole Garcia, la citata To-
nie Marshall (che dopo il succes-
so e i César di Venus Beauté è in
questo momento la regista più
onnipotente di Francia), Brigitte
Rouan; non è «ex», nel senso che
recita puntualmente nei propri
film, la più popolare di tutte, Va-
lerie Lemercier. Potete averla vi-
sta nei Visitatori di 8 anni fa, uno
dei più grandi successi di pubbli-
co nella storia del cinema france-
se: ma non la vedrete nel seguito
che in Italia è uscito venerdì, Va-
lerie l’ha rifiutato «perché la sce-

neggiatura non era abbastanza
bella e non avevo voglia di ripe-
tere quel vecchio personaggio».
Parole chiare, che nascono da
una coscienza di sé fortissima:
Valerie è da anni, in Francia, una
comica teatrale celeberrima. Fa
spettacoli-monologhi perenne-
mente esauriti (il prossimo, alle
Folies Bergère); inoltre incide di-

schi, disegna abiti, dirige film
(l’ultimo è Le derrière, in cui reci-
ta travestita da uomo) e detta
chiare le proprie condizioni:
«Voglio fare solo commedie, per-
ché adoro far ridere la gente; vo-
glio fare solo film diretti e inter-
pretati da me, perché non cono-
sco attrici migliori di me per ot-
tenere ciò che voglio e devo an-
cora incontrare un regista di cui
fidarmi».

Come maestri, cita Bourvil e
Sacha Guitry («anche perché ar-
rivava in teatro in carrozza, quel-
lo era stile!»); come film della vi-
ta, anche Il sorpasso di Risi e, fra i
recenti, proprio American Beauty.
Le ragazze del cinema francese
sono quasi tutte così. Energiche,
cocciute, molto coscienti di sé.
Ironicamente orgogliose di aver
fatto propri ruoli «maschili»: co-
me Tonie Marshall che ci confes-
sa di avere la tessera del Paris
Saint-Germain e di andare allo
stadio tutte le domeniche; come
Emilie Deleuze che, figlia di tan-
to padre (il filosofo Gilles), giura
di non saper scrivere, di adorare i
lavori manuali e di avere un so-
gno, fare lo stunt-man (o la
stunt-girl?) nei film western; ma
anche capaci, come Dominique
Cabrera e Philomène Esposito, di
rivendicare con dolcezza il rap-
porto molto intenso con i figli.
Su una cosa sono assolutamente
concordi: il loro non è un «movi-
mento», né tanto meno l’ennesi-
ma nouvelle vague da dare in pa-
sto ai media. Molte di loro han-
no studiato al Femis, ma altre
hanno percorsi diversi. C’è chi
viene dalla pratica del cinema
come Sandrine Veysset, che ha
iniziato piantando chiodi nelle
scenografie degli Amanti del Pont-
Neuf di Carax; e chi ha fatto mol-
ta teoria come Laurence Ferreira
Barbosa che ha avuto come pro-
fessori all’università i critici dei
Cahiers du cinema, come Jean
Narboni, e può citare Godard a
memoria. Sono solo tante, e
spesso brave. Oggi vi raccontia-
mo le storie di due di loro. Altre
ne seguiranno.
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SANREMO

BELLA INÉS,
DI’ QUALCOSA
DI ITALIANO

MICHELE ANSELMI

V a finire che sulla spagnola
Inés Sastre a Sanremo hanno
ragione Klaus Davi e Alessia

Marcuzzi. L’uno, che fa il pubblici-
tario e si intende di immagini vin-
centi, sostiene sicuro: «Le top model
straniere a Sanremo garantiscono
in media il 20% in più di articoli
sui giornali esteri, fornendo così un
forte impulso promozionale a un fe-
stival locale». L’altra, che studia da
attrice e si spoglia sui calendari con
spiritosa grazia, riconosce senza in-
vidia: «Le straniere sono professio-
nali, stakanoviste, non si lamenta-
no mai. Di noi si conosce tutto, loro
invece sono più misteriose. Il festi-
val è una bomba che deve esplodere
tra le mani del pubblico. La perfe-
zione non c’entra nulla».

Si potrebbe chiudere qui. Pare in-
vece che la scelta di Inés Sastre, an-
ticipata con una certa malizia da
«Striscia la notizia» dopo un’altale-
na di bocciature e autocandidature,
abbia «diviso la Rai». Così almeno
si leggeva sui maggiori quotidiani
di ieri, e un po’ sorprende che auto-
revoli dirigenti della tv pubblica
siano intervenuti pubblicamente
sulla vicenda, alimentando un ulte-
riore chiacchiericcio giornalistico.
Da un lato il consigliere Alberto
Contri, scettico non tanto nei con-
fronti della fulgida e colta (in quan-
to laureata) attrice spagnola quanto
della decisione di non ingaggiare
un’italiana nell’attuale situazione
di esterofilìa spinta («In tv abbia-
mo giù russe e polacche che storpia-
no l’italiano»); dall’altro addirittu-
ra il presidente della Rai, Zaccaria,
il quale, di concerto col direttore di
Raiuno Saccà, ha espresso solidarie-
tà alla scelta di Fazio, motivandola
con il bisogno di «spingere la ker-
messe anche all’estero».

Così, per il terzo anno consecuti-
vo (dopo Eva Herzigova e Laetitia
Casta), avremo una bellezza stra-
niera sul palco sanremese, pronta a
mobilitare gli italiani - troppo ma-
gra? troppo scura? troppo algida? -
alla faccia delle canzoni, che ormai
non mobilitano quasi nessuno. Ri-
sulta che se non avesse fatto la diva
fino all’ultimo sarebbe stata Carla
Bruni a troneggiare tra Fazio e Pa-
varotti, ma poco importa. Gli ulti-
mi festival di Sanremo hanno di-
mostrato che la «valletta» (!) mi-
gliore è quella che non parla, o se lo
fa, lo fa con accento esotico.

«Garbo Talks!», la Garbo parla,
recitava il celebre strillo pubblicita-
rio adottato da Hollywood per lan-
ciare il primo film sonoro della diva
svedese. All’opposto magari sarà un
colpo, per gli italiani, accorgersi che
la poliglotta Inés (attrice così così,
come ricorderà chi l’ha vista nel
«Testimone dello sposo» di Avati e
prima in «Al di là delle nuvole» di
Antonioni, ma dotata di notevole
appeal) riuscirà sul palco a esprime-
re qualche concetto in più rispetto
alle due bellezze nordiche che
l’hanno preceduta. Del resto, dopo
una bionda e una castana esplosive
ci voleva per forza una mora medi-
terranea (grazie a Dio, nessuno ha
pensato a Maria Grazia Cucinotta)
per accendere i sogni dei telespetta-
tori in eurovisione.

Consola che, nella sua sublime
umiltà, Naomi Campbell abbia ri-
lasciato una dichiarazione di que-
sto tenore: «Solo dopo la mia candi-
datura si è cominciato a parlare di
Sanremo 2000». Purtroppo ha ra-
gione, magari l’anno prossimo
prenderà pure il posto di Fazio.

Milla Jovovich nel kolossal di Luc Besson «Giovanna d’Arco». In basso, Emmanuelle Béart; a sinistra nella foto piccola, Noémie Lvovsky

French BeautyFrench Beauty
Giovani e cocciute
Ecco la carica
delle cine-francesi
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LE EMERGENTI

Noémie e Philomène: «Ma noi due
scegliamo l’Italia, è meno noiosa»

DALL’INVIATO

PARIGI E se nel variopinto mon-
do delle registe d’Oltralpe ci fosse
anche il «mito italiano»? Sarà per
il riflesso di un comprensibile
complesso d’inferiorità, soprattut-
to quando si parla di cinema, e si
confronta il budget e le iniziative
dell’Unifrance con quelli dei suoi
corrispettivi italiani, ma è piace-
vole intervistare una regista fran-
cese e sentire belle parole per l’Ita-
lia. E se nel primo caso (quello di
Philomène Esposito) la cosa è ab-
bastanza ovvia, nel secondo (l’in-
contro con Noémie Lvovsky) è
sorprendente, perché il suo nome
fa pensare alle pianure ucraine, e
non certo alle spiagge italiane do-
ve pure è ambientata la parte cen-

trale del suo bel film La vie ne me
fait pas peur.

Eppure, Noémie va pazza per
l’Italia, e diventa addirittura rossa
quando ce lo confessa: «È che mi
sento un po‘ ridicola. Vado spes-
so a Roma perché sono rimasta
molto amica di Valeria Bruna Te-
deschi, che era protagonista del
mio primo film Oublie-moi. E
quando sono lì, mi sembra di es-
sere a Disneyland. Mi piace tutto,
anche il traffico. Il compagno di
Valeria, Mimmo Calopresti, ha
un bel dirmi che in Italia tante
cose non vanno: non lo sto nem-
meno a sentire. Non c’ero mai
stata prima di girare il film, ma
per me era come il paese delle fia-
be, forse perché mia mamma una
volta mi ha raccontato che sono
stata concepita durante un viag-

gio in Italia. Pensare che invece la
mia è una famiglia di ebrei russi
fuggiti da L’vov e venuti in Fran-
cia, dove l’origine slava è stata
”rimossa” ed è sempre stato proi-
bito parlare russo o yiddish». E
non ha voglia di andare a L’vov,
a vedere la città dei suoi nonni?
«No. Preferisco venire più spesso
a Roma».

Lo stesso rapporto viscerale le-
ga Philomène Esposito alla Cala-
bria, ma qui c’è un motivo di san-
gue, molto forte. Se il cognome
Lvovsky fa pensare alla steppa, il
cognome Esposito è tutt’altra sto-
ria: Philomène è figlia di emigrati
italiani saggi, o fortunati, che alle
miniere del Nord della Francia
preferirono la Costa Azzurra. Lei
è nata ad Antibes, dove suo padre
faceva il calzolaio, ed è cresciuta

«in una famiglia calabrese allar-
gata, in cui tutti abitavamo nello
stesso palazzo e io dividevo la
mia giornata di bambina fra la
mamma, le nonne e una miriade
di zie. Ho un ricordo meraviglio-
so della mia infanzia. Fino a 6 an-
ni ho parlato solo il dialetto cala-
brese, solo andando a scuola ho
dovuto imparare il francese».

Philomène ha esordito nel
1991 con l’ottimo Mima, ambien-
tato nella comunità italiana di
Montpellier; poi ha avuto una
brutta esperienza con l’opera se-
conda, Toxic Affair, con Isabelle
Adjani: «Un film nato piccolo e
divenuto grosso al di là del mio
controllo. L’hanno messo come
titolo di chiusura a Cannes e so-
no stata fatta a pezzi. Mi ha la-
sciato, però, una grande forza: se

continuo a far cinema è proprio
perché c’è la passione, e dopo
aver lavorato con la Adjani non
ho più paura di nulla». Ora Philo-
mène ha un grosso progetto inti-
tolato Le français ma ambientato,
c’è bisogno di dirlo?, in Italia. «È
una saga familiare nella Calabria
del 1910 ed è il film per il quale
ho cominciato a far cinema, il

mio sogno, la mia vita. Spero pro-
prio di trovare un coproduttore
italiano. Qui in Francia tutti mi
dicono “quando la finisci con l’I-
talia?”, ma è come chiedere a un
ebreo di farsi turco. Io, se non
vengo nel vostro paese almeno
una volta all’anno, sto male. Qui
a Parigi mi sembra di asfissiare».
Se lo dice lei... AL. C.


